
La luce discreta spiava e le
ombre inventava…
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di Valeria Frascatore_

Il teatro piccolo piccolo di una cittadina di provincia del
sud Italia, in una sera d’inverno, apparentemente uguale a
tante altre.

Il freddo, quello sì, è insolitamente pungente e accompagna la
processione di spettatori che,a piedi, percorrono il tragitto
verso il Comunale, infagottati nei loro paltò: le sferzate di
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vento gelido sembrano attenuate solo dal desiderio di prender
posto,  quanto  prima,  su  quell’avviluppante  poltroncina  di
velluto rosso da cui si potrà godere la piece prevista, per
l’occasione, in cartellone: “A piedi nudi nel parco”, di Neil
Simon.

Tra la folla di quella sera una bambina percorre, insieme alla
mamma e al babbo, il cammino che la separa dalla visione del
primo spettacolo teatrale della sua vita.

Lei e le sue gotine rosse rosse, un po’ per il freddo e un po’
per l’emozione.

Ha più o meno dieci anni e sta impettita nel cappottino delle
grandi occasioni e nel berrettino di lana,di cui va proprio
fiera:quello lavorato a maglia dall’amorevole nonna.

Per lei tutto è così inconsueto, magico e degno della massima
attenzione. Appare, a tratti, quasi frastornata e non sa bene
cosa la aspetta, ma i suoi passi sono scanditi da una raffica
di domande, con le quali assilla i poveri genitori durante il
percorso verso il teatro.

Inizia lo spettacolo e, anche se i ricordi, ogni tanto, si
appannano, in lei è viva la sensazione di religioso silenzio
che abbraccia il proscenio, quasi fondendosi con esso.

Quanto  rispetto  può  esserci  in  un  silenzio  del  genere,
insperato rifugio da un mondo di inutile strepitio e gridolini
isterici!

Pochi riflettori animano lo scambio di battute tra gli attori
ma c’è una presenza che si muove con passi vibranti, quasi a
imprimere  impercettibili  scricchiolii  alle  assi  del
palcoscenico. E’ una danza, dai cambi di passo inaspettati,
concentrati nell’attimo che precede il sollevarsi in volo di
un  gabbiano  dalla  originaria  posizione  di  quiete,  a  fior
d’onda.
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L’attrice  si  sposta  con  leggiadria  riempiendo  il  palco  e
l’aria la segue, obbediente: in platea, ad ogni  movimento da
lei compiuto, si diffondono folate di profumo inebriante che
viaggia al suono della sua voce, particolarmente suadente e
familiare.

Non è un profumo qualsiasi: è qualcosa che sale dalle narici,
pervade la persona mescolandosi all’odore del velluto delle
poltrone e a quello, consumato dall’uso, di pochi, elementari
arredi teatrali, passati di mano in mano.

Talvolta la bambina si guarda intorno e le sembra che quella
donna non sia più sul palco:potrebbe sbucare da un angolo
qualsiasi del teatro e, non per questo, cessare di calamitare
l’attenzione del pubblico che la segue, nella sua affascinante
performance,  senza  mai  distogliere  lo  sguardo  da  ciò  che
avviene in scena.

E più lo spettacolo prosegue, più tutto, nella mente della
piccola spettatrice, col naso perennemente in aria, sembra
acquistare un senso nella meraviglia, nel candore e nel rosso
vivo della poltrona su cui siede:il suo posto privilegiato in
prima fila, spalancato su un mondo che sembrava tanto distante
e che, magicamente, quella sera le si avvicina, chiamandola
per nome.

Il palco buio esprime perfettamente il senso dell’attesa e i
riflettori aiutano a schiarire la mente rendendola feconda
alla  curiosità,  stimolando  l’intuizione  e  la  capacità  di
cogliere  anche  i  più  insignificanti  dettagli  della
rappresentazione,  attraverso  il  rapido  susseguirsi  delle
scene.

Ci penso spesso a quella sera e, soprattutto quando scrivo, mi
capita di rivivere le emozioni di quella bambina sbigottita ma
matura e riflessiva:talvolta provo tenerezza, altre volte un
senso di inarrivabilità, come di qualcosa che non si riesce ad
acciuffare del tutto.



No, non c’entra lo sbiadirsi dei ricordi d’infanzia e la mia
non è una sensazione frustrante: è, piuttosto, una presa di
coscienza nei confronti di qualcosa che, molto probabilmente,
resta un punto d’arrivo e di svolta.

In fondo, penso che debba essere questa la modalità attraverso
cui ci si misura con il significato della parola SEDUZIONE.

Resta  un’aspirazione  ed  è,  forse,  normale  che  nessuno  si
consideri edotto e del tutto arrivato, rispetto a questo tema.

Io,  dal  canto  mio,  continuerò  a  stare  col  naso  all’insù,
nell’attesa di riuscire a riconoscere, nel teatro della vita,
quel  particolare  spostamento  d’aria,regolato  da  movenze
precise  e  puntuali,  denso  di  profumi  e  di  aspettative
elettrizzanti  che  danzano  al  ritmo  di  una  voce  amica.

Sono  certa  che  non  sarà  difficile  ritrovarlo  e,  quando
succederà, solo allora, mi alzerò in piedi e gli dedicherò
l’applauso più fragoroso e riconoscente di cui sia mai stata
capace.

Nel frattempo, vivo appieno la mia vita e inganno il tempo
scrivendo di emozioni propedeutiche a «quel che sarà».

Valeria Frascatore_

Ho  47  anni.  Coniugata,  due  figli.  Sono  un  ex  avvocato
civilista,  da  sempre  appassionata  di  scrittura.  Sono
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autodidatta,  non  avendo  mai  seguito  alcun  corso  specifico
sulla  materia.  Il  mio  interesse  é  assolutamente  innato,
complici – forse – il piacere per le letture, la curiosità e
la particolare proprietà di linguaggio che,sin dall’infanzia,
hanno  caratterizzato  il  mio  percorso  di  vita.  Ho  da  poco
pubblicato il mio primo romanzo breve dal titolo:Il social-
consiglio in outfit da Bianconiglio. Per me è assolutamente
terapeutico alimentare la passione per tutto ciò che riguarda
il  mondo  della  scrittura.  Trovo  affascinante  l’arte  della
parola  (scritta  e  parlata)  e  la  considero  una  chiave  di
comunicazione fondamentale di cui non bisognerebbe mai perdere
di vista il significato, profondo e speciale. Credo fortemente
nell’impatto  emotivo  dello  scrivere  che  mi  consente  di
mettermi in ascolto di me stessa e relazionarmi con gli altri
in una modalità che ha davvero un non so che di magico.


